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U
naragazzina stesaper terra, il vi-
so sul braccio, i capelli scompo-
sti, un gruppo di poliziotti in te-
nuta antisommossa chini su di
lei con i manganelli stretti nelle
mani. Mentre è solo l’Unità ieri
mattina a riferire, a proposito
degli stessi scontri di Chiaiano,
l’accorato appello a tenersi lon-
tanidallediscariche diMaurizio
Pirozzi, 38anni, sposato epadre
di un bambino di due anni che
colpito dai poliziotti, è caduto
da un muro rompendosi una
gamba. «Siamo stati spinti dagli
agenti armati di manganelli du-
rante la carica, racconta, e sia-
mo precipitati tutti e due da un
muro di circa 10 metri di altez-
za. Questo è quello che la gente
deve sapere. Io voglio andare fi-
no in fondo, denuncerò la poli-
zia, ho già parlato con un avvo-
cato.Chiedoachihavistodi far-
si avanti per aiutarmi a fare luce
sulla verità». Anche di questo
episodio sappiamo solo oggi,
del resto, perché i telegiornali di
ieri hanno dato solo le immagi-
ni di Maroni e di La Russa furi-
bondi contro chi si oppone a
quella che chiamano l’azione
dello Stato. Che sta accadendo
a Napoli? Che sta accadendo in

questo nostro Paese?
Gli episodi ricordano quelli ac-
caduti a Genova nei giorni del
G8. Il governo di destra guidato
daBerlusconi sieraappena inse-
diato, Fini e Castelli si erano re-
cati sul luogo per sostenere, fo-
mentandole, le reazioni scom-
poste di una polizia troppo
“professionale”. La differenza
fra allora e adesso, tuttavia, sta
nel modo in cui degli scontri si
parlava (allora) e quasi più non
siparla (adesso).Nel silenzio dei
mediache contano.Un silenzio
che merita di essere esaminato
attentamente.
Dicendo, prima di tutto, che la
ragazzina e il padre di famiglia
diChiaiano non sono esponen-
ti della malavita organizzata.
Fannopartedi unacomunità in
cui si è sparso l’allarme, basato
sudati scientifici serii,per lema-
lattie che possono essere deter-
minate dalle discariche a cielo
apertonellapopolazionechevi-
ve loro accanto. Rischi pesante-
menteaggravati (lohadimostra-
to la magistratura) dal modo in
cui lacamorrahautilizzato fino-
ra (e potrebbe ancora utilizzare:
è inevitabileche losipensi)que-
stotipodidiscaricheper losmal-
timento dei rifiuti tossici. Se le
cose stanno così, la gente che
scende in strada protestando in
questi giorni, però, è gente che
difende la vita propria e quella
dei propri figli: gente che ha in-
teressi largamente divergenti da
quelli della delinquenza orga-
nizzata. Parlarne come se si trat-
tassedipersone incivili chesi la-
sciano manovrare dalla camor-

ra e che non hanno rispetto per
lo Stato, così come fanno oggi
Maroni, La Russa e il Presidente
del Consiglio, è fuorviante e vi-
gliacco. Dimostra bene, in fon-
do, solo la debolezza culturale
di quelli cui gli italiani hanno
deciso di affidare il governo del
loro paese.
Quella cui si dovrebbe pensare,
invece, è la trappola mortale in
cui si trova la popolazione di
questaregionesfortunata.Sotto-
posti da sempre alla prepotenza
diunacriminalità senza scrupo-
li, gli abitanti di Chiaiano e di
troppi altri paesi della Campa-
niadovrebberopoterpensareal-
lo Stato ed ai suoi rappresentan-
ti come ad un insieme di perso-
ne e di istituzioni il cui compito
fondamentale è la lotta alla de-
linquenza e la protezione di chi
è costretto a subirne la violenza.
Trovarsi di fronte, nel momen-
to in cui scende in piazza per di-
fendere i propri diritti, una poli-
zia che usa con loro la durezza
che non riesce ad usare nei con-
fronti dei clan camorristi, po-
trebbe avvicinare, per molti di
loro, il momento in cui si perde
ogni fiducia nello Stato e nei
suoi rappresentanti. Soprattut-
tose leviolenzedeipoliziotti so-
no coperte dal silenzio compli-
ce di una stampa che le copre.
Soprattutto se li si lascia, come
sta accadendo oggi, completa-
mente soli.
Bisogna sempre guardare con
tristezzaeconsospettoallapoli-
ziacheusala forzacontrodeicit-
tadini inermi. Soprattutto nel
caso in cui, come sta accadendo

di nuovo oggi, le parole dei mi-
nistridacui lapoliziaalla finedi-
pende sono parole piene di bo-
ria e di disprezzo. Sicuri di aver
ragione, pieni di sé e incapaci i
intendere lacomplessitàdelle si-
tuazioni con cui in ben altro
modo dovrebbero confrontrasi
il ministro degli Interni e quello
della Difesa hanno giocato pe-
santemente,nel corsodelle loro
immeritate interviste televisive,
sull’equivocoche collega lepro-
teste della gente perbene che
esercita un suo sacrosanto dirit-
to in un territorio difficile e tor-
mentato alla presenza su quel
territoriodiunadelinquenzaor-
ganizzata che di questa gente è,
da sempre, ilnemicopiù terribi-
le e più spietato. Come se non si
rendessero conto, e questa è di

tutte la cosa più grave, del mo-
do in cui caricare i bambini e la
gente che non può difendersi
serve soprattuttoa riconsegnare
alla camorra, a questo stato nel-
lo Stato, a questo insieme di re-
gole non scritte, intere comuni-
tà di persone la cui alleanza sa-
rebbe fondamentale per com-
battere l'unica guerra in grado
di salvare la democrazia in quel-
la città, in quella Regione e in
tutto il nostro paese. La guerra
contro chi dello Stato ha saputo
prendere il posto e l’autorità.
Costruendo zone franche di ca-
pitalismo selvaggio. Sfruttando
ed opprimendo migliaia e mi-
gliaia di nuovi schiavi. Assu-
mendo di fatto poteri pieni in
zone ampiedi questa nostra po-
vera Italia.
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La bambina di Chiaiano

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Euripide a Cogne
ADELE CAMBRIA

Via Almirante? Le vie
non si intitolano agli eroi?

Cara Unità,
pugno di ferro contro i Rom, pugno di ferro
contro i clandestini, contro i manifestanti di
Chiaiano,ora pugno di ferro controgli statali
"fannulloni" (spero che il Ministro Brunetta
sia altrettanto inflessibile con i colleghi ono-
revoli molto spesso "assenti"). La destra non
si smentisce mai, non smentisce mai la sua
vocazioneall’arroganzaedalla forza. I risulta-
ti? Credo che siano sotto gli occhi di tutti: si
respira un clima di intolleranza e si moltipli-
canogliepisodidiviolenzaedipestaggiocon-
tro lecategoriepiù "deboli".Però, improvvisa-
mente, come per miracolo, dalle televisioni e
daigiornali sonoscomparsequelle "emergen-
ze"chehannoavvelenato lacampagnaeletto-
raleed avvilitogli italiani: ogginonfa piùno-
tizia l’italiano che non arriva alla quarta setti-
mana del mese, non fa più notizia il pensio-

nato costretto a rivolgersi alle mense Caritas
perché la pensione non gli è più sufficiente.
Persino la gossippara Paola Perego ne aveva
fatto, durante la sua inutile trasmissione do-
menicale, un fatto personale. Queste difficol-
tà non interessano più nessuno. Non impor-
ta più che i salari degli italiani siano i più bas-
si d’Europa.
Tutto dimenticato! Ora abbiamo altre emer-
genze: il Ponte sulloStrettoe la strada aRoma
da intestare ad Almirante. Questa poi... Ma
una volta le strade non venivano intestate a
chicompivaatti eroici,apremiNobel,a scien-
ziati? Quali di questi meriti ha Almirante per
meritarsi un simile onore?

Anna Maria Quattromini

«Ebrei per i Rom»
Sottoscrivo l’appello

Cara Unità,
sottoscrivo l’appello“Ebreiper iRom”pubbli-
cato domenica da alcuni parlamentari ed
ebrei italiani per cercare di risvegliare le no-
stre coscienze sopite da questo clima diffuso
di intolleranza verso tutti coloro che sono
“diversi da noi”. È un atteggiamento di razzi-
smo strisciante molto pericoloso e che dimo-
stra la scarsa memoria storica del nostro pas-
sato di popolo di migranti di un Paese in cui
il permanere di una difficile condizione eco-
nomica di alcune aree costringe tutt’ora gli
abitantiad avere lavaligia dicartoneancora e
sempre pronta per partire, in cerca di lavoro.

Questi “stranieri” “brutti, sporchi e cattivi”
sono le badanti che puliscono il “culo” ai no-
strinonni, sonole infermierechecuranoino-
stri malati, sono gli operatori ecologici che
puliscono le nostre città, sono i muratori che
costruiscono le nostre case; sono in mezzo a
noi tutti i giorni,per strada, inautobus, in tre-
no; sudano e faticano comenoi, molti di loro
pagano le tasse come noi, i loro figli sono a
scuola i compagni dibanco deinostri ma evi-
dentemente non hanno la “dignità di perso-
ne”, almeno agli occhi di molti di noi. Quan-
ta ipocrisianelnostroPaese di “benpensanti”
con la “puzza sotto il naso” che vedono que-
stepersonesolo nellamisura in cui “essi sono
utili a soddisfare i nostri bisogni”. Dobbiamo
capire che queste persone esistono non solo
quandoci fannocomodoecheognicentime-
trodi libertà inmenoper loroha la stessa lun-
ghezza ed importanza anche per noi, perché
divisi e sfruttati non si va da nessuna parte.

Claudio Gandolfi, Bologna

Festa de l’Unità
che nostalgia...

Cara Unità,
leggo che la Festa dell’Unità non si chiamerà
più tale (almeno a livello nazionale), venen-
do il nome sostituito con quello di Festa de-
mocratica, che, francamente, trovo triste e
sciatto... Mi viene, davvero, un piccolo grop-
po in gola, se ricordo che da piccolo ("solo"
venticinque anni fa...), andavo con mio papà

alla Festa dell’Unità e giocavo alla pesca bene-
fica con i bigliettini tenuti stretti stretti da
maccheroncini di pasta. Un saluto.
Fabio Cassiba

Grazie all’Unità
un futuro democratico

Cara Unità,
i miei più sinceri sentimenti di gratitudine a
Renato Soru. Da abbonato ed ex diffusore la
buona notizia ora cercherò di farla conoscere.
Senza l’Unità anche il futuro democratico del
nostro Paese a me sembrerebbe meno certo.

Arnaldo Pattacini.

Dalla Svizzera
auguri per il futuro

Cara Unità,
sono felice che Soru ha salvato il giornale,
l’unico che da la vera informazione e non ha
paura del padrone. Una vostra lettrice dalla
Svizzera. Grazie.

Betty Rispoli
Toscanini, mai concesso
il nome di mio nonno

Gentile direttore,
nell’articolo apparso su l’Unità il 25 aprile
2008 a firma Luca Del Fra, leggo con dispiace-
re,ma anchecon sorpresa, noncomprenden-
dodadove possaesserepervenuta talenotizia

senzafondamentoenoncorrispondenteave-
rità, che io concederei l’uso del nome di mio
Nonno, Arturo Toscanini, per «diverse orga-
nizzazioni musicali, fondazioni serie e altre
meno serie, comitati e anche comitati d’affa-
ri». Né io né mio cugino Walfredo Toscanini,
eredi più prossimi di Arturo Toscanini, abbia-
mo facoltà di concedere checchessia riguardo
al nome del Nonno, personaggio pubblico di
cuimoltipurtropposi sonoserviti soprattutto
inquestoanno del cinquantenariodellamor-
te.Bastipensarechepersino l’OrchestraSinfo-
nicadell’EmiliaRomagna(O.S.E.R.) futrasfor-
matain«ArturoToscanini»,nel1982,nonfu-
rono nemmeno interpellate mia madre Wal-
lyemia zia Wanda Horowitz, alloraancora in
vita. Per quanto riguarda me, io ho cercato
semmaididare alNonnoquanto gli spettava,
ottenendonel 2005 la intitolazione ad Arturo
Toscanini del Ridotto dei Palchi della Scala,
Teatro dove il suo nome era scomparso, dopo
losmantellamentodellaPiccolaScala,a lui in-
titolata.Potràquindicomprendereche l’affer-
mazione riportata nell’articolo mi ferisce pro-
fondamente. Le sarei molto grata per voler
porre rimedio all’inesatta comunicazione.
La saluto cordialmente

Emanuela di Castelbarco

La politica del manganello

MARAMOTTIC
onfesso che l’avevo pensa-
to - ed anche scritto. E so
che era facile, ma non era

giusto, lasciarsi suggestionare da
Euripide e dal mito di Medea, per
sentire, visceralmente, se volete,
chierail (la)colpevoleneldelittodi
Cogne. Ricordate una frase del Co-
ro, in quella tragedia, quando la
protagonista annuncia il suo pro-
posito omicida? «Per te, sfortunata
figlia di Creonte, quanta pietà...»,
lamentanoledonne.Edunasimile
pietas, ma tanto forte e impetuosa
darischiarelacomplicità,deveesse-
re scattata quella mattina del 30
gennaio 2002, nella pancia e nel
cuore di una donna-medico, Ada
Satragni; che arriva per il soccorso
richiesto da una madre (ed amica)
in lacrime, arriva con la sua borsa
da medico, vede il massacro di Sa-
muele, e istintivamente spera che
non sia stato un massacro, e dia-
gnostica, compromettendo la pro-
priastessaprofessionalità,unaneu-
risma che avrebbe fatto schizzare
dovunque nella stanza sangue e
brandelli del cervello dello sventu-
ratobambino.EdoracheAnnaMa-
riaFranzoniècondannataconsen-
tenza definitiva a 16 anni di carce-
re, non sentite come quella pietas
trapeli e cerchi di trovare un varco
persino tra i meccanismi faticosi
dellalegge?L’indulto, levisitedei fi-
gli bambini sei volte al mese - e so-
nogià incominciate - la libertàcon-
dizionale fra quattro anni... Perché
anche gli uomini e le donne della
legge sentonoche il carcerenon ha
senso in una storia come questa:
una storia enorme che contiene in
sé il gesto della tragedia e il mito,
l’oscura voragine conflittuale del
sentimentomaternointuita findal-
le origini della nostra cultura (da
MedeaallaLallaRomanode«Lepa-
roletranoileggere»);elasua,sepos-
sibile, ancora più atroce
“modernizzazione”, nella solitudi-
ne simbiotica - tutt’il giorno insie-
me, madre e bambini, il papà, “ as-
sente giustificato” al lavoro - della
casetta delle favole. O del mulino-
bianco? È stata Luce Irigaray, per
prima, credo, a rivendicare, alme-
nocomeprogetto,undirittomater-
no. «Occorre interrogarsi - ha scrit-
to- sulla rappresentatività scritta
del diritto delle donne. È incredibi-
lemaverochediscorsi teoriciepra-
tici monosessuati possano legifera-
re e perfino esistere».Ma il diritto
materno ancora non esiste. «L’ave-
reacquisitoalcunivantaggi - scrive-
va Irigaray alla fine degli anni ‘80 -
non ha cambiato granchè». Ed
elencavaildirittoallacontraccezio-
ne e all’aborto, la protezione civile
(e legale) in casodi violenza sessua-
le, lapenalizzazionediqualsiasivio-
lenza inferta a una donna «in pub-
blico e in privato», concludendo:
«Sono diritti elementari della vita
che bisogna iscrivere nei codici per
riconoscere le donne come cittadi-
ne». Già, e la follia femminile? An-

na Maria Franzoni è stata giudicata
dai magistrati sana di mente. Ma
non è un caso che l’abbozzo di un
progetto di diritto materno, peral-
trodettagliato,puntoperpunto, in
unaltroscritto intitolato«Laneces-
sitàdidirittisessuati»,siastatocolle-
gato, dalla filosofa e psicoanalista
belga, al discorso su «Le donne e la
pazzia», in occasione di un conve-
gno psichiatrico su questo tema a
cuiera stata invitataaMontreal nel
1980. Ed a proposito del quale os-
servava: «Mi stupisce - o meglio
non mi stupisce - che tra gli addetti
ai lavori siano così pochi gli uomi-
ni venuti ad ascoltare quello che le
donne hanno da dire sulla propria
pazzia.Sembranobenpocointeres-
sati a quello che le donne dicono.
Per sapere quello che le riguarda e
lecuredaprescrivereessi sibastano
tradi loro.Nonc’èbisognodiascol-
tarle, quelle...»
Nella terribile storia di Anna Maria
Franzoni qualche indizio o tentati-
vod’ascoltosensibile,speciedapar-
tedellemagistrate,misembravi sia
stato. Ma, blindata nel familismo
patriarcale che la sostiene, la don-
na non ha risposto. In quanto alla
linea di difesa più recente, pur raf-
forzatadagli interventidiautorevo-
li legali - e cioè “l’assenza di moti-
vo” per uccidere il figlio - c’è da
chiedersi: quando mai una donna
che quel figlio l’ha partorito e poi
l’ha ucciso sarebbe in grado di dar-
seneuno?Equandomainoi,osser-
vatori esterni, potremmo indivi-
duareunalogicaplausibile inunge-
stosimile, senonlalogicadellaMe-
dea di Euripide? Ma quella Medea
si invola insiemeai figlibambini su
un carro inviatole dal Sole... Non è
costrettaasubire lemaledizionidel-
lepovere detenute del braccio fem-
minile del carcere di Bologna.
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P
oi dedito sul territorio, a in-
cendiarecooperative,comu-
nisocialistieCameredelLa-

voro.Nonchéamanganellare euc-
cideresulargascala,conraidmilita-
ri agli ordini dei famosi ras della
«Padania» di allora. Sempre in no-
me della «rivolta civile e naziona-
le» della gente, che «ne ha piene le
tasche»dei«fomentatorididisordi-
ni»: contadini, operai, comunisti,
socialisti, cattolici, pacifisti e anti-
militaristi.
Dunque, sovversivismo dal basso,
nell’esperienza italiana. E sovversi-
vismo dall’alto. Ovvero intervento
attivo di esercito, carabinieri e pre-
fetti, di volta in volta complici as-
senti delle violenze. Oppure nel
1922 volenterosi collaboratori del-
le violenze squadriste. Mirate a re-

primereautonomamente,ea solle-
citare solidarietà e copertura di sta-
to. E si arrivò con Gentile nel 1924
persinoadistillare dottrina filosofi-
ca da ciò. Con l’idea che il manga-
nello avrebbe potuto rafforzare le
«convinzioni interiori», in un tem-
po in cui la persuasione spontanea
dell’ethos collettivo vacillava.
Certo, roba lontana per fortuna.
L’esperienza e la catastrofe fasciste
non sono passate invano, in una
conunlungodopoguerrademocra-
tico, che è riuscito a tenere lontane
rivincite neofasciste, sul filo della
discontinuità repubblicana. Ma in
momentidicrisicomequestocerte
«atmosfere»possonoripetersi.Ean-
zi si sonogià ripetute. Nel nord-est,
con la sciagurata teorizzazione le-
ghista delle ronde, contro micocri-
minalità e immigrati. Appelli e teo-
riesempreincercadi saldatura«au-
torizzativa» con l’alto: con le istitu-
zioni,oltrecheconil consensodel-

la gente che «ne ha piene le ta-
sche».Eatmosferechesi ripetonoa
Roma, per ora senza invocazione
di «ronde». Ma quantomeno con
l’adozione-ufficiale stavolta -diat-
teggiamentipubblicichefannocre-
scereunclima.Lo alimentano, e ri-
schianodi fungeredaombrellogiu-
stificativo e autorizzativo delle ille-
galità muscolari e xenofobe. Come
altro interpretare legraviparole del
sindacodiRomaAlemanno,cheol-
tre a condannare genericamente le
violenza del Pigneto, ha però te-
stualmente dichiarato: «Frutto del-
lascarsaattenzionealla legalitàeal-
la sicurezza»? Si badi, stavolta non
siamo difronte a un depistaggio di-
fensivo, come quello del sindaco
Tosi a Verona, che per schivare le
accuse di intolleranza legata alle
sue idee, parlò di semplice «bulli-
smo giovanile» sull’omicidio di
brancoskinheads.No,stavoltaAle-
manno incolpa il lassismo della

parte politica avversa. E finisce con
l’avallare le «motivazioni» psicolo-
giche del raid al Pigneto, assieme
ad altri fenomeni di intolleranza
passati, emagari futuri. E il tutto al-
l’insegnadiquel famoso«clima»re-
attivo, nel quale come s’è visto la
«gente che ne ha piene le tasche» è
spintaa reagire. In unasorta di giu-
stificazionismosociologicoconber-
saglio politico mirato. Che non
può che incoraggiare la spontanea
autorganizzazione di nuclei di so-
cietà civile intollerante: ronde, co-
mitati di quartiere o squadracce.
Perpoi magari condannarle, inno-
mediuntardivoristabilimentodel-
la leggedall’alto (e«aldi sopradelle
parti»),cheperòpassaperlablinda-
tura legislativa e repressiva della
condizionedeimigranti,conilcon-
senso della «gente».
Sono dinamiche arcinote, e che in
Italiaconosciamobene,connatura-
te alle pulsioni d’ordine della de-

stra italiana e di quel fascismo, neo
epostdacuivieneAlemanno.Sidi-
rà:paragoni impropri, tempi lonta-
ni e superati. Che stridono con il
vero clima positivo di questi giorni
nellapoliticaitaliana: il superamen-
to bipartisan degli steccati su me-
moriaeistituzioni.Puòdarsi,eppu-
re ci sono sintomi inquietanti di
«piccole cose» che ritornano. I raid
e le giustificazioni di cui sopra, ol-
trealle leggiventilatesulla«clande-
stinitàreato».Epoi, restandoanco-
ra ad Alemanno, certi irresistibili
«ritorni ideali» a Roma. Ad esem-
pio il recupero insensato e grotte-
sco, da parte del Sindaco capitoli-
no, di Ezra Pound, il poeta antise-
mita e fascistissimo che imprecava
alla radio fascistadurante laguerra.
ClamorosamentepromossodaAle-
manno a progenitore libertario del
1968 e affiancato al poeta beat Fer-
linghetti! Inaccettabile offesaper la
cultura e per Roma, città delle Fos-

se ardeatine e vittima dei rastrella-
menti nazisti degli ebrei. E assurdi-
tà chenessuno, nessuno!ha conte-
stato al sindaco Alemanno. Non
basta, perché dal Campidoglio e
col suggello di An, arriva anche la
proposta di una via per Almirante.
l’Unità si ègiàespressacontroecon
ottimiargomenti. Li ribadiamo: sa-
rebbe uno sfregio a Roma e all’Ita-
lia antifascista. Perché Almirante,
in doppio petto o no, non fu mai
un democratico.
Fu un saloino che controfirmò i
bandi fucilazione ai renitenti. Uno
che diceva che neofascista ce l’ave-
vascritto in fronte.Chefucontro il
divorzio e che negli Usa invocò so-
luzionicileneper l’Italia.E iscrivere
Almirantenellamemoriacivicaco-
mune equivale a iscrivere in essa
anche il fascismo: tutto! Incluse
ronde, squadracce e spedizioni pu-
nitive che da sempre sono l’anima
del fascismo.
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